
GRUPPO 6
Il ruolo dell’osservatore nella percezione di 

TEMPO e di SPAZIO



IL GRUPPO

 Maria Antonietta Carrozza – IPRASE di Trento

 Andrea Carletti – DS

 Mauro Solinas – Docente IPIA “Deledda” SS

 Giovanna Miccichè –F.S formazione degli 
insegnanti

 Marcia Ottavio – DT USR Sardegna

 Paganello DS Liceo Scientifico Rovigo

 Saggion – Professore Universitario Padova (si 
occupa di ricerca didattica)

 Faraldo Rossella – Insegnante - Ricercatrice

 Attimonelli Marina - USR Puglia 

 Cuccu Stefania - USR Sardegna



LE QUESTIONI EMERSE PER L’INTEGRAZIONE DELLE

SCIENZE:

 -La necessità della formazione docenti

 -La flessibilità a livello organizzativo in tempi 

formativi dichiarati



PUNTI FORTI: LA TRASVERSALITÀ

 Tutte le discipline sono state coinvolte

 E’ stato scelto un obiettivo formativo comune da inizio anno.

 I docenti sono passati da una programmazione pluridisciplinare a 
una programmazione che cogliesse la trasversalità delle discipline 
in funzione dell’obiettivo formativo  proposto.

 Una volta scelto l’obiettivo formativo sono stati scelti dei 
contenuti disciplinari da sviluppare nel corso dell’anno scolastico. 

 Il criterio di scelta è stato l’Unità di apprendimento perché è la 
struttura che rende possibile la realizzazione dell’obiettivo 
formativo definito in precedenza.

 L’organizzazione è stata in fasi di lavoro che riguardano la 
progettazione, l’applicazione e l’analisi dei risultati.



PUNTI DI DEBOLEZZA

 La trasferibilità dell’esperienza è subordinata a 

un consiglio di classe che lavori in sintonia.

 La trasferibilità dell’esperienza è subordinata 

alla adesione di tutti i docenti del consiglio di 

classe.



QUALI RISPOSTE AI QUESITI?

Come si pone l’integrazione delle scienze rispetto a:

 Didattica Laboratoriale

 Progetto realizzativo

 Concetti e processi unificanti



 -Didattica Laboratoriale: l’aspetto laboratoriale è 

comune e trasversale a tutte le discipline e nel 

caso delle discipline scientifiche il laboratorio 

sperimentale diventa il mediatore didattico per 

eccellenza.  La didattica laboratoriale va 

impostata sulla investigazione per problemi per 

cui il nucleo fondamentale è l’investigazione che 

rende attivo e partecipe lo studenti



 Progetto realizzativo: 

Relativamente alle scienze integrate si sottolinea la 

necessità di considerare questo, come l’insegnamento 

di “ integrazione delle scienze”. 

Il problema del curricolo e dell’extracurricolo è un falso 

problema;  le scienze integrate infatti possono 

avvalersi di progetti extracurricolari come 

potenziamento delle azioni curricolari. 

Il gruppo condivide appieno il testo della riforma dove 

viene indicato: “Le scienze integrate non vanno intese 

come una nuova disciplina, nella quale si fondono 

discipline diverse, ma come l’ambito di sviluppo e di 

applicazione di una comune metodologia di 

insegnamento delle scienze”.



CONCETTI E PROCESSI UNIFICANTI:

Dopo aver preso in considerazione l’elenco dei concetti e dei processi 
unificanti abbiamo fatto alcune osservazioni:

 -Quando si fa una operazione di strutture concettuali aggregative, 
mettere sullo stesso piano forma e funzione significa creare 
confusione.

 -Si parla di forma ma non di struttura. La struttura è un concetto 
più generalizzato.

 -Dall’elenco mancano i due concetti più generali che sono spazio e 
tempo e di cui tutti noi ci serviamo per comunicare le nostre 
esperienze in ambito scientifico e non.



CONCETTI E PROCESSI UNIFICANTI

 Ci si può avvalere  di organizzatori concettuali che 
diventano uno strumento operativo per realizzare 
l’integrazione dal punto di vista della programmazione.

 -Occorre effettuare una selezione di contenuti all’interno 
delle discipline per realizzare, attraverso il confronto, la 
trasversalità in funzione dell’obiettivo formativo.

 -Restando saldamente ancorati al quadro di riferimento 
generale si possono sperimentare dei percorsi curricolari 
dove ci sarà maggior adesione da parte dei docenti. 



CONCETTI E PROCESSI UNIFICANTI

 Gli indicatori che si scelgono non devono essere solo 

teorici ma devono permettere un lavoro didattico 

effettivo. Ad esempio osservare descrivere e misurare 

sono tre organizzatori concettuali che nel biennio e 

nel triennio possono essere differenziati perché nel 

triennio non è possibile separare descrizione e misura.



PROPOSTE

Dal punto di vista metodologico significa interrogarsi 
sui significati e quindi sul significato di scienze 
integrate.

Scienze integrate per noi significa organizzare un 
percorso di lavoro che coinvolga le scienze e tutte le 
discipline partendo dal lavoro dei docenti che devono 
tradurre l’obiettivo generale di apprendimento in 
percorsi di apprendimento.



PROPOSTE

E’ necessario abbandonare il concetto di nucleo 

fondante, parliamo di concetto organizzatore che 

guida l’organizzazione e deve essere declinata in 

chiave disciplinare: all’interno di un contesto 

generale il procedimento si rivolge verso il basso. 

Il procedimento è la semplificazione e non la 

sommatoria di conoscenze.



ALLORA COME ARRIVIAMO ALL’INTEGRAZIONE DELLE

SCIENZE?

 -Questa metodologia richiede formazione e lavoro 

oltre le 40 ore del consiglio di classe e quindi 

occorrono risorse economiche per la scuola.

 -Elaborazione di format unitari che guidino i consigli 

di classe nella fase di redazione delle progettazioni 

nella valutazione delle competenze conformi alle 

certificazioni europee.



LA TRASFERIBILITÀ DEL CASO ESPOSTO È POSSIBILE

ANCHE AL BIENNIO SOLO SE SI TIENE CONTO DELLE

AZIONI CHE ABBIAMO INDICATO PRECEDENTEMENTE E

CHE SI AVVALGONO:

 di organizzatori concettuali che diventano uno strumento 
operativo per realizzare l’integrazione dal punto di vista 
della programmazione.

 della selezione di contenuti all’interno delle discipline per 
realizzare, attraverso il confronto, la trasversalità in 
funzione dell’obiettivo formativo.

 dell’ancoraggio al quadro di riferimento generale e la 
sperimentazione e il monitoraggio dei percorsi curricolari.




















